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citazioni di Assagioli su ‘ostacoli e difficoltà’

OSTACOLI E DIFFICOLTÀ
Stimoli - Utilità delle contrarietà, delle preoccupazioni, del bisogno economico quale stimolo alle attività creative, che altrimenti si addormenterebbero.

Nei periodi di benessere economico si hanno le guerre o aggressioni economiche. Importante. Lezione morale: pericolo della prosperità: serve ad accentuare egoismo, avidità, rapacità, lusso, sperpero nelle nazioni, come negli individui. V. P. Thaon de Ravel “Gerarchia” Ottobre 1931 p. 811-812

Beware of, and eliminate all resentment at obstacles (it is the spontaneous, immediate “natural” reaction!). Rejoice constantly at obstacles! They are challenges, “awakeners”, goods!

Will, Training - Difficulties - “en tous domaines, nous mourons de facilité”. André Bridoux. Cité par Dwelshauvers, L’exercice de la volonté, 121

L’uomo, quando non ha problemi reali da risolvere, se ne crea una quantità di artificiali, di fittizi, di inutili per il gusto di risolverli (ad esempio, parole crociate). Ciò mostra che l’uomo non sa stare senza problemi. Non è giusto quindi mormorare se Dio ce ne pone tanti! I suoi almeno hanno più “senso” e sono più utili! - ID 12370
Ed è così per ogni limitazione: quando accade qualcosa di negativo, di penoso, bisogna chiedersi che cosa ci si può costruire sopra, come poterlo utilizzare al fine della propria evoluzione, della propria psicosintesi, e allora si arriva a benedire gli ostacoli.

La benedizione degli ostacoli - Questo può sembrare il genere più difficile di benedizione! La nostra prima, naturale reazione agli ostacoli è generalmente di ribellione, di risentimento. A seconda del proprio tipo psicologico, essa si manifesta come irritazione o come autocommiserazione. Pure, vi sono buone ragioni, prima per accettare di buon grado gli ostacoli, e poi per benedirli.

La prima ragione è che le reazioni negative aumentano le difficoltà e producono cattivi effetti sulla nostra salute fisica e psichica. Una buona ragione contro l’autocommiserazione e le lamentele consiste nel riconoscimento che tutti devono superare ostacoli e difficoltà, sopportare disagi e limitazioni, e spesso molto maggiori dei nostri. Alfred Adler, il noto psicoterapeuta, si è così espresso al riguardo: “Io sono in un mondo pieno di difficoltà e le mie difficoltà mi appartengono. Perché dovrei trovarci da ridire?”. La sua biografa Phyllis Bottome commenta: “La sua fede nella vita come una benefica compagna gli ha dato la straordinaria tranquillità e forza che ha dimostrato.” (Alfred Adler, p. 3). È stato detto che lo scopo degli ostacoli è di suscitare la volontà latente. La funzione positiva degli ostacoli viene spesso riconosciuta, più o meno consciamente, anche dall’Umanità media, particolarmente dalla gioventù attuale: un crescente numero di giovani sdegna la vita comoda e mira all’avventura, al rischio, con le asprezze che li accompagnano. In maniera più generale, possiamo considerare che nello sport e nelle competizioni l’Umanità crea ostacoli per la soddisfazione di superarli!

Inoltre, la volonterosa accettazione degli ostacoli e il riconoscimento della loro utilità aiuta non solo a superarli ma anche a eliminarli, talvolta in maniera sorprendente.

Perciò, quando ci troviamo di fronte a difficoltà, possiamo ben dire: ‘‘siano benedetti gli ostacoli”. (La benedizione - sua natura e suoi metodi)
Atteggiamento costruttivo, sanamente pratico, di “superamento”. L’uomo pratico non si arrabbia o deprime di fronte alle difficoltà ma si domanda: come posso superarle? e tenta e ritenta instancabilmente. (Ehrlich, Edison). Portar ciò: 1. Nella vita interiore. Ad ogni “prova” o avversità: “Che cosa ci costruisco sopra?” “Qual bene ne traggo?”. Vita come scuola e palestra.

Lo svolgimento della vita quotidiana dalla mattina alla sera offre poi continue occasioni di fare degli esercizi psicologici, e dovremmo accogliere volentieri queste occasioni. In tal modo ogni situazione, anche sgradevole o avversa, può essere utilizzata per la nostra psicosintesi.

Non si tratta di quello che si fa, ma di come lo si fa, di come lo si vive. Non ci sono problemi esterni, sono tutti problemi interni.
Techn. Training - “Another hindrance is the neglect of the little intermediate necessary steps, through a shortsighted impatience to get the last first...” [and following] - The Way of Silence VIII (principle) 55 - ID 1013

La palla cadendo a terra si risolleva subito: l’avversità non dura a lungo per il saggio (sentenza indiana).

La vita ha sempre ragione. A seconda del caso, si può diventare più grandi dell’ostacolo o rimpicciolirlo pazientemente o abilmente aggirarlo e lasciarlo dietro di noi mentre proseguiamo, ma sempre bisogna considerarlo come una sfida, un problema che la vita ci pone dinnanzi per la nostra evoluzione.

Indubbiamente il potere di concentrazione è un reale potere propulsore della totalità del nostro meccanismo psichico. Nulla eleva la nostra capacità d’azione quanto il suo accrescimento. Ogni successo, non importa in quale sfera, può essere riferito all’intelligente sfruttamento di questo potere. Nessun ostacolo può resistere permanentemente all’eccezionale potere della massima concentrazione. L’attenzione costringe ogni problema a rivelare, prima o poi, tutti i suoi aspetti che possono essere riconosciuti. (Keyserling)

Gli ostacoli possono essere paragonati a dei “pesi”, a una zavorra che ostacola l’ascesa della coscienza; a delle “corde”, simbolo di attaccamenti ai contenuti ordinari della personalità che ostacolano l’ascesa. Tali ostacoli possono essere di natura fisica, emotiva, immaginativa, mentale, “volitiva”, e ambientale.

Uno dei maggiori ostacoli alla psicosintesi e alla collaborazione sono la combattività e l’aggressività. I due modi più efficaci per eliminare questi ostacoli sono: primo, la trasmutazione e sublimazione delle energie combattive. Secondo, la loro neutralizzazione mediante l’evocazione delle energie ad esse opposte: benevolenza, solidarietà, amore.

Proprio come un processo supercosciente molto sviluppato senza un relativo sviluppo della coscienza di sé può essere travolgente e portare a un senso di sopraffazione, e in casi estremi a una regressione nella coscienza di massa, così un’irruzione prematura di energie direttamente dal Sé, senza la capacità di incanalarle attraverso il supercosciente, può produrre squilibrio e disorientamento, e in casi estremi psicosi.

Fra gli ostacoli all’esplorazione del supercosciente vi è infine la paura di avventurarsi in un mondo diverso da quello abituale, in un mondo ignoto e sconcertante. Ciò è accentuato dal fatto che spesso quella conquista è stata presentata soprattutto in una forma negativa di rinuncia a tutto quello a cui l’uomo è generalmente attaccato, senza metterne abbastanza in evidenza gli aspetti positivi e gioiosi.

Le persone farebbero qualunque cosa, per quanto assurda, pur di evitare di affrontare la propria coscienza: praticare lo yoga, osservare diete, imparare teosofia a memoria, ripetere meccanicamente testi mistici della letteratura mondiale. Tutto perché non sanno stare con se stessi, e non credono minimamente di poter tirar fuori qualcosa di utile dalla loro coscienza. (Jung).

Chi cerca o ha delle esperienze transpersonali scopre ben presto che per mantenersi a quel superiore livello, per integrarle nella personalità ordinaria, per metterle in valore, occorre un’azione interna di disciplina e autodominio. Ma di questo pochi, soprattutto i giovani, vogliono sentire parlare, anzi vi è una reazione spesso violenta contro di essa. Tale reazione è dovuta in gran parte alla ribellione contro le rigide ed eccessive costrizioni del passato, ma è determinata anche dalla fondamentale pigrizia interna insita in ogni essere umano, anche in quelli che si dimostrano molto o troppo attivi, all’esterno. Vengono ora messi molto in evidenza gli istinti attivi, soprattutto quello di autoaffermazione e quello dell’appagamento sessuale e affettivo, ma è forte anche la tendenza, che si può considerare quale la controparte psicologica dell’omeostasi fisiologica, cioè la tendenza a un equilibrio statico, a mantenere lo stato attuale eliminando ogni cosa che possa disturbarlo, ogni sforzo mentale.

Vi sono due categorie di persone che negano lo sviluppo e la perfettibilità dell’essere umano. Innanzitutto quella, numerosa, di coloro che adducono a giustificazione dei propri difetti ... o dei propri eccessi una presunta fissità di quello che chiamano il loro “carattere”. La frase abituale che dicono è: “Sono fatto così”. Come se ciò fosse qualcosa di fisso, di immutabile, che debba essere accettato da loro stessi e dagli altri. Si può considerare una concezione statica e materialistica, che si attiene a quello che esiste o appare nel momento attuale. Invece in realtà ogni fatto è il risultato di una causa, di qualcosa che “lo ha fatto”. Ma tutto quello che è stato fatto, può essere “disfatto” o “rifatto” da un intervento di altri fattori. Non è un gioco di parole, ma una verità scientifica. Un’altra categoria di negatori dello sviluppo psicospirituale è costituita da alcuni filosofi del passato e del presente (Kant, Schopenhauer, alcuni esistenzialisti).

In generale, ogni nuova attività, ogni nuovo modo di funzionare richiede uno sforzo che è scomodo. Ciò spiega la riluttanza di tanti ad accettare nuove idee e a cambiare le loro convinzioni e i loro interessi. Essi temono o detestano il nuovo e vi oppongono resistenza.

La libertà è una conquista. Non si può parlare di libertà, ma piuttosto di possibilità di liberazione.
Bisogna ricordare sempre quel detto di Keyserling: “I problemi non si risolvono: si liquidano”.
Metodo generale: Coltivare la qualità opposta:
 Dualità                         Comprensione e apprezzamento della funzione benefica del
 Paia di opposti             “male” (avversità - “nemici” - ecc.)
 Polarizzazione             
Difference between adversary, opposite and foe-enemy. Adversary: aims at being superior, more skilful, without hate, respecting the rules of the game. Enemy: tries to hurt and destroy his enemy using all available means - Develop

There are no obstacles, there are only challenges.
“Make up your mind to wrestle with every suggestion of weakness that comes and not let go until you have wrung the hidden blessing out of it”. - A. Curtis, The Way of Silence, II, Power, p. 26

“... the habit of seeing every difficulty as a chance to realize the power within”. A. Curtis, The Way of Silence, II (Power), p. 6

Energia - Adela Curtis - “You remember the case of Jacob wrestling all night, and being told in the morning that because he had prevailed henceforth he was a Prince of God, his very name, his nature, was changed... he should be called Israel, which means a Prince of God. The point of it is that it was only through wrestling in his weakness that he got his power. What we are inclined to do when we feel weak is to sit still and wait until our power comes. We may wait until Dooms. The image of wrestling by night exactly describes what is taking place in every soul. We say there are so many difficulties in this spiritual development and we are inclined to resent them, but every difficulty is your Christ in disguise, your Divine Self coming to you, wrestling with you, to see if you can overcome your mistaken feeling of yourself, and if you can, then your true Self is revealed to you: you get your new name: you enter into your Power. The feeling of weakness is your Power in disguise. Believe that and act upon it - II [A. Curtiss] always remembering that at the other side of the very weakness you are wrestling with, there is your Divine Power, and that you only have to keep steadily wrestling to forge your way through and come into possession of your Power. The natural inclination when these old feelings of weakness rush up in you, and sweep you of your feet, is to lie down and call upon God to lift you out. That won’t do. You have to get out of it yourself by believing in the Power while you feel weak: and acting upon that belief as if you were feeling strong. Make up your mind to wrestle with every suggestion of weakness that comes and not let it go until you have wrung the hidden blessing out of it. It is active faithfulness which relates you immediately to the Power of the Holy Spirit”. (The Way of Silence (Studies in Meditation) Vol. II Power, p. 26-29)
Sintesi - Lotta, travaglio per attuare l’unità, la sintesi, per rompere barriere, superare contrasti, comporre dissidi, allargare, dominare, raggruppare, coordinare, ritmare in numero sempre maggiore di elementi. Richiede potere, eroismo, sacrificio, amore. Es. Gandhi che unifica l’India.

Lezione delle case moderne (ove si sente tutto): 1) Obbligano ad acquistare la preziosa e necessaria facoltà di “astrazione” dagli stimoli esterni e di concentrazione nel proprio compito. Non è tanto difficile, se ci alleniamo. Molti uomini del mondo sanno farlo: giornalisti - es. di Scarfoglio. Perché accettare di esser da meno di loro?! - Citar versi in fine di: Ai piedi del Maestro 2) Obbligano a disciplinarci nel parlare - a regolare e moderare la voce - Ottimo yoga! - Il moderare la voce fornisce l’autodominio e la vigilanza anche su quello che si dice, oltre che sul modo di dirlo. Sviluppare
Neutralizzazione mediante: - Comprensione - Buona Volontà - Cooperazione - Sintesi (integrazione in un tutto più vasto) - “instinct to share” - Pace 

Psychosynthesis. Spiritual Psychosynthesis. The crisis. The value of temporary inefficient transitional beings and structures. G. Heard, The source of civilisation, p. 69. Quote the danger of efficiency and success, p. 74-76

Adler. “I miei nemici mi hanno sempre benedetto. È vero che quando non combattono le mie idee se ne vanno via con esse e dicono che sono di loro, ma così le diffondono maggiormente. Se quello che credo di aver scoperto è detto adleriano o no, non mi riguarda. Credo che sia vero e di utilità permanente all’Umanità, e ciò mi rende felice.”

Technique General - Control of negative emotions. 1. Non-expression 2. Elimination (prevention) of their causes 3. Action of thought on emotions 4. Transformation. Ouspensky, The Fourth Way, pp. 69...

The Skillful Will - Utilize much The Fourth Way (The indirect “sly” Way). (Learn from adversaries!).
Ostacoli alla volontà - Parlare della resistenza attiva e intelligente, dell’ostruzionismo e sabotaggio fatto dalle tendenze che si combattono. Loro armi: - sofismi - pretesti (mancanza di tempo) - attimo - distrazione, ecc. Sviluppare sin troppo vividamente. Lotta contro esse è uno sport.
Volontà buona I. - Ostacoli da superare: egocentrismo, egoismo, che si manifesta in: 1) sete di possesso e di dominio 2) aridità affettiva e incomprensione degli altri 3) combattività e violenza.
Le difficoltà - Loro gradi. Chiari esempi. Sport. Enigmistica. “Giochi” troppo facili non piacciono. Troppo difficili neppure.

Volontà - Le difficoltà. Opposti atteggiamenti. - Negativo: Pigrizia Sfiducia Mancanza di persistenza - Positivi: “Sfida”, Gioia della lotta contro gli ostacoli.
Metodi - 1. Eliminazione ostacoli. Lez. II pag. 4 ... 2. Tecniche positive. “Scarica” dell’aggressività, invece della sua coltivazione!! - Vedi Lez. II. Adattamento su scala nazionale o internazionale. Altre tecniche specifiche. Interdipendenza Partecipazione (sharing) Cooperazione ecc. ... Visione ampia e lungimirante. Beninteso interesse!! - Sublimazione dell’orgoglio - Emulazione nel bene – Cooperazione.
Fare appello all’istinto combattivo e ludico nella lotta contro la parte malata, i “complessi” e i difetti. Interesse e piacere di tale lotta, lotta di astuzia e di forza. Fare piani strategici e tattici, difensive ed offensive, ecc. Ciò aiuta molto la disidentificazione e la considerazione obiettiva di sé. Imparare a non accettare gli stati d’animo quali vengono, ma modificarli, plasmarli, crearli. Anche Jung parla di una “obiettivazione della malattia” utile dal lato terapeutico (ma è solo un accenno incidentale), Zbl. f. PsA, I, 268

Rejoice at obstacles!!
Joy - Its uses: Antidote to Pain Disappointment Despair (suicide) Criticism Irritation Hostility Hate Fear Anxiety - Joyous acceptance of handicaps. Helen Keller quote

Il segretario di una delle più ampie “fraternities” (associazioni) di studenti americani che ne ha visitato le sedi in quasi tutti gli Stati [quanti sono?] mi ha detto di aver constatato come la “depressione” has had very good effect on the students. Before the depression their life was too easy, their chief interest were expensive social affairs, dances, cars afforded opportunity for sexual laxity, they were snobbish, artificial, difficult to be approached on serious terms. After the depression: - return to simpler and saner life, to fundamentals, contact with life, its problems, difficulties, suffering made them think, gave them a maturity a [...] of life which previously they had to acquire after college. Taught them the value of money.

Adams, James Truslow, The cost of prosperity. Condensed from Harper’s Magazine (Dec. ‘28) Reader’s Digest- No 81 - Jan ‘29 - abbassamento dei valori culturali, durante la prosperità materialistica. Gli intellettuali erano i meno compensati.
Lotta contro la passività, l’indolenza. Necessità di unire la massima “positività”, energia, volontà con l’abbandono della personalità, dell’egoismo. Esser positivi, energici verso tutto ciò che è esterno e inferiore - essere recettivo e obbediente allo Spirito, al Guerriero Divino.

Altro aspetto importante: “Quanto plus et melius scis...”. Ciò è stato ripetuto anche da un Istruttore orientale. Conoscenza implica responsabilità. Ora dobbiamo renderci ben conto che molto ci è stato dato: molti insegnamenti e molti metodi di sviluppo psico-spirituali in libri, lezioni ecc. Domandiamoci sinceramente quanto e come li abbiamo applicati? E se riconosciamo di averlo fatto poco e male, perché cerchiamo altri insegnamenti e aiuto e non ci mettiamo invece risolutamente all’opera per usarli e per farli conoscere ad altri? 

Ostacoli - Eliminare la lotta per il potere, la “pre-potenza”. Intese “Trattati” - Buona Volontà, Giusti Rapporti 1965, Lez 2, pp. 4-6

Mental Type - The mind is either an instrument for creative use, or the “slayer of the real” and a barrier to the free life of the Spirit.

Ostacoli mentali alla coscienza spirituale: 1. Ristrettezza. Preconcetti. Pregiudizi. Sono attaccamenti a “forme” mentali. 2. Dubbi. Scetticismo. Opacità 3. Criticismo.

Intellectualization. Its dangers - quote “Psychology Today”, Aug. 1969 p. 47 “no modern man’s central defense”!

Psicosintesi - Metodi attivi - Eliminazione delle tendenze inferiori - “Strumenti” (“Armi”): 1. Sostituzione 2. Ripulsa per orrore o sdegno, vergogna, disgusto 3. Distoglier l’attenzione 4. Scomposizione graduale 5. Attacco diretto. Vedi Evola, La dottrina del risveglio, pp. 152-158

Lezione - Nuovo proemio: ... Perché quando si è capito, realizzato ... non si sa attuare? Perché in certi momenti si cerca, si [...], ecc. in altri no? Perché certe cose che infiammano oggi ci lasciano freddi domani? ecc. Dipende dal subcosciente differenziato...
“È più facile spezzare un atomo che un pregiudizio.” Einstein

Una delle difficoltà e dei problemi più generali e ardui ora è quello dell’eccessiva tensione nella quale viviamo. Come rimediarvi? Uno dei mezzi più efficaci e relativamente più facili è l’humour.
Smiling Wisdom - “Your mind is too full and there is not a corner vacant from whence a previous occupant would not arise to struggle with and drive away the newcomer...”. - Mahatma Letters, 143

Psychosynthesis - Techn. - Pericolo di identificarsi troppo con un “ruolo”, una funzione, una parte (La maschera che plasma il volto!).

Il matrimonio va inquadrato in una concezione generale della vita, del suo significato metafisico (B.o.M. 24) e del suo scopo. “A means of attaining the highest spiritual development. Eliminazione errori e illusioni: Edonismo. Felicità. Inconvenienti e pericoli del benessere! (Book of Marriage, p. 27) - Staticità Stabilità. Funzione benefica della sofferenza. (id.) 

Value of difficulties and tensions - No illusion, and therefore no exigency of “ideal” solutions. Realisation of the value - even of the need - of difficulties, discipline, tensions. Static harmony deteriorates or breeds dissatisfaction. The fallacy of edonism. The joy of overcoming. Dynamic conception of life: we grow and evolve through problems and crises.
Modalità – Tecnica - Non desiderare emotivamente, intensamente il risultato. Ciò ostacola! Più interesse per l’esperimento che per il risultato. Atteggiamento: - scientifico - interesse per apprendere - “sportivo”.
Efficacy of ... easy degeneration in formalism - mechanical performances which are “dead”, ineffective - ID 14418

Meaning of life and of each event, condition, activity - basic importance - Will-to-meaning - Keyserling (Creative understanding) – Frankl - 1. Recognizing meaning and purpose (parable of stone cutters) - 2. Bestowing meaning and value (karma yoga, obstacles as stepping stones, training, “enemies” as “instruments of God”! - ID 19522

Psychosynthethic Education - I. Elimination of inner obstacles: complexes fixations phobies etc. II. Elimination of outer handicap: Wrong influences. Negative suggestions. “Projections” of adults. ID 19496

Psicosintesi - Ripugnanza e resistenza della personalità contro la propria vera missione e loro superamento. Vedi Keyserling, Creative Understanding, 382 interessante! (V. anche Rossini, R. Landau) - ID 19008

Pericolo delle pseudosublimazioni o “santificazioni” di complessi (non “risolti”) - ID 19009

Adler: Problematica del I Raggio (auto-affermazione, inferiorità) - Freud: Problematica del II Raggio: libido, attrazione, amore, sessualità [e del VII°] - Jung: Problematica del III Raggio: pigrizia, creatività [e del IV°] – individuazione - sviluppare. ID 19012

Supervalutazione della efficienza, della produttività, della quantità, e quindi loro “prepotenza”! - ID 16507

Sense of proportions - Long-range view – Understanding – Usefulness/Function of: - obstacles – failures - “enemies” - ID 16644

Libertà - “Per un uomo le peggiori difficoltà cominciano quando può fare quel che vuole”. T.H. Huxley. ID 16878

Psicagogia - “Ogni forza umana si conquista nella lotta con sé stessi e per mezzo del superamento di sé stessi”. Fichte. ID 16909

“Et j’ai pris devant moi pour une nuit profonde, Mon ombre qui passait pleine de vanité.” Musset. ID 16915

Psicosintesi - Ostacoli - loro utilità! Resistenza della materia suscita l’autocoscienza. Keyserling, Figures Symboliques, XX - Esperienza terrena (involuzione) necessaria: XXIII - ID 17463

La molteplicità è grande, i conflitti sono numerosi e penosi; ma in fondo questa molteplicità è ricchezza. I grandi uomini sono stati spesso i più complessi, quelli che hanno presentato maggiori contrasti.

Se si avesse solo il subcosciente plastico, basterebbe immaginare una cosa per eseguirla: l’esecuzione seguirebbe sempre l’immaginazione. Perché questo non avviene? Perché vi è un bagaglio di impressioni anteriori (subcosciente differenziato) che impedisce all’immaginazione di attuarsi. Ed è questo l’ostacolo che bisogna vincere.
Nel campo della volontà i rapporti interpersonali hanno una grande importanza, sia in generale, sia particolarmente nella vita coniugale, poiché sono spesso la causa dei più aspri conflitti che possono portare fino alla dissoluzione del matrimonio. Tali conflitti sono prodotti dalla tendenza all’autoaffermazione, al dominio, all’imposizione della propria volontà. Si noti che è una tendenza che esiste in tutti e non soltanto nei tipi costituzionalmente volitivi, imperativi. Esiste anche nei deboli, come reazione o ipercompensazione del senso di inferiorità o di una reale deficienza. Questi conflitti possono essere attenuati e anche risolti mediante un franco riconoscimento e un esame sereno e approfondito del problema da parte di entrambi, con la buona volontà di risolverlo e di usare i mezzi adatti.

L’incolparsi reciproco costituisce uno dei maggiori ostacoli all’attuazione della psicosintesi della coppia, ed è uno dei più diffusi, dei più difficili da eliminare. Esso si manifesta nelle innumerevoli discussioni su chi ha “ragione” e chi ha “torto”. Ma questa impostazione è del tutto sbagliata, non si tratta di ragione o di torto, ma di differenti punti di vista, valutazioni, accentuazioni. Essi sono determinati innanzitutto dalla diversa costituzione psicologica dell’uomo e della donna in generale; poi dai differenti tipi psicologici; inoltre dalle peculiarità singole di ognuno e dalle diverse esperienze fatte nel corso della vita. Questo rientra nel principio generale, nella verità fondamentale che nel mondo fisico e in quello psichico nulla vi è di assoluto; tutto è relativo. Le divergenze di opinioni e di valutazioni, e le conseguenti scelte e decisioni da attuare, devono venire esaminate obiettivamente, serenamente, direi scientificamente. In questo modo, e soltanto in questo, si può arrivare ad un’intesa, a un accordo, con opportune concessioni reciproche senza alcun vincitore e alcun vinto, e quindi a una cooperazione armonica e feconda.

Un primo e importante chiarimento consiste nel riconoscimento che molte delle difficoltà e dei conflitti attribuiti al matrimonio e di cui si rende responsabile il coniuge, non sono in realtà dovuti ad esso, ma alla natura umana per se stessa. Il matrimonio non fa che rivelarli, metterli a fuoco per così dire, o intensificarli. Perciò bisogna distinguere bene i problemi psicologici che si presentano nel matrimonio da quelli del matrimonio, cioè specifici dei rapporti coniugali. Questa distinzione è utilissima e vale da sola a eliminare molte cause di malinteso e conflitto, poiché permette di evitare il suddetto frequente errore di attribuire al coniuge la colpa di difficoltà e contrasti che invece dipendono da noi stessi, in quanto esseri umani imperfetti, o da circostanze e situazioni non attribuibili né all’uno né all’altro dei coniugi. La prima e fondamentale difficoltà consiste nella complessità e molteplicità esistenti in ogni essere umano.

Tensioni e conflitti - Loro utilità e fecondità. Keyserling, passim e Analyse spectrale, p. 354 - “La tension par elle-même engendre des facultés nouvelles”.

Vita umana: espressione di un essere vivente che si propone certi fini attribuendo loro un valore, che vuole raggiungerli e tenta di farlo superando le resistenze esterne e interne che ostacolano quel raggiungimento.
Attuali limitazioni al lavoro - Che atteggiamento prendere in generale verso ostacoli, limitazioni, contrarietà, ecc. Le reazioni “spontanee”, impulsive, sono: 1. Irritazione 2. Risentimento 3. Atteggiamento di “vittime” e impietosimento su sé stessi 4. Scoraggiamento e diminuzione o abbandono dei propri sforzi - Si pensa: le circostanze sono sfavorevoli, ecc. Ora tutte queste reazioni “umane” se vengono considerate da un punto di vista spirituale si dimostrano sbagliate! Esaminiamole: 1 + 2 È ovvio che l’irritazione e il risentimento non possono esser “spirituali” - Insidia della giustizia. a) Difficile veder ciò che è veramente giusto quando si è “parte in causa”, quando non si sa il passato remoto (karma individuale e collettivo di altre vite), ecc. b) L’eventuale ingiustizia altrui non giustifica il nostro risentimento - Ciò sarebbe reagire sullo stesso piano, ciò che non è degno di noi. – 3. Compassione di sé. E una delle cose più nocive. È egoistica, egocentrica ecc. Non tiene conto di un principio spirituale essenziale: quello esposto dal Cristo nelle sue meravigliose “Beatitudini”. Rileggiamole, costituiscono il paradosso fondamentale di vita spirituale. Affrontano e risolvono il grave problema del male. Il male assoluto non esiste - Mefistofele è un servo di Dio. Citare Prologo in cielo del Faust. Tradotte in termini più mentali, più moderni e di attuazione pratica immediata si possono così formulare: quale “messaggio di Dio”, quale lezione spirituale questo evento mi reca? Che cosa posso “costruirci sopra?” Cioè come posso utilizzarlo per il bene spirituale mio e altrui? Ciò implica: accettazione emotiva; generosità, impersonalità, visione chiara e ampia, sintetica. Humor, Atteggiamento Sportivo. Pericoli delle vie facili, del successo. cit. Maugham. 4. Scoraggiamenti e “mollamenti”. È la nostra pigrizia morale che si fa pretesto ...! cit. Keyserling e Jung sulla “pigrizia” - Applicazione al campo spirituale. 1. Tutti i pionieri sono stati osteggiati: Marconi, Curie ... 2. Valore del far da sé. Cit. Istruttori indiani (Vivekananda) Zen. Ciò non è mancanza di amore. Concezione personale (sentimentale) e concezione spirituale dell’amore - sviluppare. “Chi ama castiga”. Discriminare fra ciò che è gradevole e desiderato dalla personalità, e ciò che è il vero bene dell’Anima.

Un preconcetto, un pregiudizio, un’idea fissa costituiscono ostacoli altrettanto reali, “duri”, difficili da superare, quanto lo sono nel mondo esterno una palizzata, un muro, un masso di pietra. Un sistema filosofico, una speciale concezione della vita costituiscono veramente per l’anima che se li è formati un castello o una prigione: una dimora in cui si adagia o una limitazione che non sa trascendere.
Scopo più alto della Psicosintesi è di far prendere coscienza del Sé transpersonale, e di rendere operanti le sue energie; ma prima bisogna aiutare il soggetto a eliminare gli ostacoli e i conflitti esistenti, a integrare e armonizzare la propria personalità a tutti i livelli, e poi favorire l’unione tra Io e Sé, ove possibile.

Esse sono basate sopra una fondamentale concezione della vita: quella di considerarla non come la ricerca del piacere, non come una caccia a una felicità personale sempre sfuggente, e neppure come una valle di lacrime da percorrere con sopportazione passiva - bensì come una scuola meravigliosa, come una dura ma salutare palestra ove si sviluppano e si temprano le più alte qualità e potenze umane e spirituali. Da questa concezione deriva tutto uno stile, un’arte di vivere ben diversa dal consueto. Innanzitutto un atteggiamento sportivo che, di fronte a ogni prova e avversità, invece delle abituali reazioni di abbattimento e di evasione, ci fa dire: “Quale bene posso trarne?”... Tale atteggiamento ci dà un giusto senso delle proporzioni che dissolve l’abituale egocentrismo e la drammatizzazione della nostra vita personale. Esso permette lo sbocciare di due fra i fiori più belli che adornano la vita: l’umorismo (compreso il dono di saper sorridere di noi stessi) e la letizia.

Apporti della Psicosintesi - Ψς individuale e Ψς inter-individuale - Primo. Eliminare ostacoli in noi stessi!! Eliminar conflitti. Evitare “proiezione” di ostilità. Realizzare la solidarietà, la inter-dipendenza (Overstreet). Spirito di conciliazione, di sintesi. Generosità. Coltivare sentimenti superiori: - Benevolenza – Compassione - Senso di responsabilità - Amore altruistico. ID 20802
Il contatto e l’esplorazione del supercosciente possono ostacolare il contatto col Sé.

Ciò che è importante non è cercare di capire prima come sarà l’esperienza, ma cercare di avere l’esperienza, prima identificandoci con l’Io, e poi come Io elevandoci verso il Sé e unificandoci con esso. Per fare ciò dobbiamo innanzitutto riconoscere quegli aspetti che non sono il Sé, e quindi diventare capaci di disidentificarci da essi nel momento in cui ci ostacolano.
Più una personalità è “ricca” più ardua è la sintesi.

Uno degli aspetti più evidenti del desiderio di trascendenza, della spinta alla trascendenza, si manifesta quale esigenza di liberarsi da condizionamenti, da limitazioni di idee, forme mentali, restrizioni che sono sentiti come ostacoli a una vita più alta e piena; e come aspirazione a svolgere nuove attività in campi prima preclusi. Ma questa tendenza urta contro la riluttanza, anzi la paura di assumere responsabilità, di impegnarsi, come richiede quella più ampia partecipazione vitale.

Le difficoltà e i contrasti nei rapporti umani dipendono soprattutto dall’eccessiva tendenza all’autoaffermazione e dalla sopravvalutazione del successo esterno. Ciò porta a svalutare o a reprimere i sentimenti superiori: la capacità di comprensione amorevole, la compassione, l’amore altruistico. Occorre quindi rivalutare e sviluppare attivamente quei sentimenti.

Si può dire che tutti noi viviamo in modo praticamente materialistico, anche se non siamo materialisti per convinzione. Viviamo cioè un mondo materiale e le sensazioni fisiche tendono continuamente a invadere la nostra coscienza. Ma se associamo le attività fisiche con quelle psichiche e spirituali - di cui possono diventare simboli e manifestazioni esterne - esse anziché costituire un ostacolo possono essere un richiamo e un aiuto.

Utilità delle malattie - “Il y a une profonde vérité dans les paroles de Platon qui disent que c’est la maladie qui transforme l’homme en penseur”. P. Bjerre, Comment l’âme guérit
Nell’elevazione interna, nella fervida aspirazione, arriviamo a realizzare che la nota essenziale dello spirito è volontà, energia pura che spazza via ogni ostacolo, che si afferma in modo irresistibile.

La vita sociale è un tessuto di suggestioni, tutto tende a sviarci dall’introversione, e questa è una difficoltà per noi che si aggiunge a quella che incontriamo a praticare la meditazione, a dedicarci alla vita interiore.

Tutto ciò sta a indicare come la mancanza di concezione coerente, stabile e costruttiva della vita costituisca un forte ostacolo a ogni cooperazione armonica e feconda.

Il male consiste quindi non nelle cose, nelle forme che sono in noi, ma nel disordine, nell’anarchia, nella mancanza di disciplina, di armonia, di sintesi. Si tratta perciò di riconoscere il vero posto, la giusta funzione di ogni parte vivente di noi stessi, e questo si può riassumere con una sola, grande parola: saggezza.
Il dolore, ospite non sempre bene accolto, è un gran dono che ha una efficacia benefica su colui che visita, se questi lo sa accogliere. Non è male che qualcosa ci turbi, poiché ciò c’impedisce di adagiarci in una vita tranquilla e di rimanere mediocri. Le prove svegliano in noi verità sempre più profonde, capacità latenti in noi, mai sospettate. (9° metodo)
Inoltre, un grande aiuto per l’accettazione è quello di considerare un ostacolo, un cosiddetto nemico, come il materiale grezzo che possiamo modellare e plasmare, con cui dar forma a qualcosa di positivo, costruttivo e meraviglioso. (Accettazione)
È stato detto in molti modi che gli ostacoli sono opportunità. E nella forma più estrema in un testo buddhista: “Un nemico è utile quanto un Buddha”, perché un nemico è semplicemente un’occasione per sviluppare qualcosa che il Buddha non ci dà. Quindi il nostro atteggiamento è: “Che uso costruttivo posso fare di questa condizione apparentemente negativa o avversa in me, in altri, nel mondo?”. Ma questo lo si può fare solo sulla base di una sua previa accettazione. (Accettazione)

Keyserling – Manca in lui il riconoscimento e l’apprezzamento dell’attività psichica subcosciente e supercosciente, dell’attività di “Dio” in noi. Ritiene che tutto il perfezionamento sia fatto con lo sforzo personale mentre tale sforzo è solo una parte, necessaria ma non sufficiente, dell’opera. Lo sforzo dovrebbe soprattutto essere diretto all’eliminazione degli ostacoli che impediscono l’azione spontanea dello spirito in noi, l’epigenesi, il Wu-Wei. Ammette però il Keyserling il valore della … ID 17519
Un’altra causa di opposizione alla psicologia transpersonale è l’ostilità individuale e collettiva verso ciò che è superiore; verso quegli esseri che sono a un livello evolutivo e psicospirituale più avanzato rispetto alle persone normali. Questo si spiega facilmente per il fatto che il riconoscimento della superiorità di altri esseri suscita sentimenti di inferiorità e ferite al proprio orgoglio, vanità e presunzione. (Psicologia ed esistenza umana)
… beh, non c’è nessun problema da risolvere, solo vivere quello che ci capita in modo gioioso e paziente. Questa è una cosa che dobbiamo tutti imparare, il senso dei cicli, l’evitare la fretta e l’impazienza. Non è facile perché in noi c’è una naturale impazienza, emotiva e anche spirituale, e la cosa è aumentata dal fatto che ci troviamo in un mondo impaziente. (Sulla pazienza e i cicli)

Abbiamo paura di rispondere al meglio che c’è in noi per molte ragioni – che vanno dalle tendenze inconsce autodistruttive, alla paura di un’opinione sociale contraria, e a quella di accettare responsabilità. Quando manchiamo di vivere all’altezza di ciò che – nel profondo di noi stessi – sappiamo essere giusto, soffriamo di colpa esistenziale o cattiva coscienza. Questa colpa può operare sia a livello conscio che inconscio. Spesso si crea un circolo vizioso, quando la colpa conduce ad un’autopunizione inconscia, che a sua volta produce ulteriore colpa. Possiamo cercare di evitare di confrontarci con la nostra colpa, ma in realtà non possiamo mai sfuggirla; essa ci perseguita e si manifesta sia in vari sintomi e atteggiamenti nevrotici, sia in un disperante senso di mancanza di significato nella vita. (Come realizzare il meglio dentro di noi)
Oh, questo è un grosso problema, quando la guida dell’Anima comincia a subentrare prima che la personalità sia integrata. Avviene di continuo ed è causa di molti problemi – lampi di intuizione o di illuminazione in persone non preparate. Alcuni impazziscono, e allora diventano psicotici. (Dialogo a Roma del settembre 1967)
Quand’è che non ci sono lievi incomprensioni nella vita quotidiana? La vita quotidiana è basata sulle incomprensioni, il 99% è incomprensione. Noi ci troviamo in un mare di incomprensione. Di solito, la nostra comunicazione ha un’alta percentuale di incomprensione. L’incomprensione è normale; è la comprensione ad essere super-normale. (Dialogo a Roma del settembre 1967)

Però neppure la buona volontà di comprendersi è sufficiente. Vi sono altri ostacoli che occorre conoscere ed eliminare. Uno dei più frequenti è la tendenza, spesso inconscia, a «proiettare» sugli altri i propri conflitti e impulsi, cioè a credere che essi abbiano verso di noi gli stessi sentimenti o impulsi che noi abbiamo verso di loro. Un altro ostacolo è il fatto, già accennato, dello «scaricare» sugli altri i propri impulsi aggressivi, i propri risentimenti per frustrazioni subite, i propri mali-umori: ciò non di rado crea delle «reazioni a catena» con altri individui. (Le nuove dimensioni della psicologia)
Un altro ostacolo è costituito dall’illusione che molti hanno che per comprendere basti «voler bene». Invece dobbiamo riconoscere, e la psicologia lo ha ben dimostrato, che «l’amore non basta». Anzitutto quello che si suole chiamare amore è spesso uno pseudo-amore, e si potrebbe chiamarlo «amore impuro», cioè misto a tendenze d’altro genere. È l’«amore» possessivo, quello opprimente, quello ansioso. (Le nuove dimensioni della psicologia)
Il dubbio è molte volte una debolezza, un tentacolo della pigrizia personale. Insorge, spesso, proprio nel momento in cui si starebbe per cogliere la soluzione, il lampo di Verità che… la personalità non gradisce. Finché c’è dubbio, la personalità può sperare che il suo desiderio si realizzi e tale speranza elude in parte fatica e dolore. Qualunque sia, la soluzione dà sempre qualcosa da fare interiormente o esternamente; dà un nuovo indirizzo, una nuova responsabilità, una nuova e diversa fatica, e la personalità di solito è trepida e pigra. Allora salta su il dubbio e dice… con astuta ingenuità: e se fosse? E se non fosse? … e pone in campo tutta una sequela di “forse” e di “ma”. Così si acquista tempo e si trovano ingegnosi cavilli, ritenendosi spesso vittime dell’“atrocità del dubbio”, ma più spesso essendolo soltanto della propria pigrizia e paura personale. Proprio quando si sta per udire, e talvolta anche dopo aver udito, si ha paura di quella voce sicura, e il dubbio interviene e fa da sordina. È un modo come un altro per tentare - quanto vanamente! - di eludere la Verità e di ingannare sé stessi. “Potessi vedere!” … ma poi si chiude la finestra col catenaccio del dubbio! … (Due parole sul dubbio)
L’illusione è stata descritta come una densa nebbia nella quale siamo immersi e che nasconde alla nostra vista la cima della montagna e il chiaro cielo. Peggio ancora, l’illusione nella quale l’Umanità è immersa può essere considerata come una vera nebbia psichica la quale non solo ci nasconde la Realtà, ma e anche nociva e persino velenosa. (Legge di avvicinamento spirituale e illusione)
La personalità umana, l’Io cosciente, è ben lungi dall’essere unito e identificato col Sé spirituale, con l’Anima. Spesso l’Io personale ignora e persino nega l’esistenza dell’Io o Sé spirituale, non ne tiene conto e respinge le intuizioni, i cenni, le spinte che da esso gli pervengono, cerca di evadere dalle responsabilità che essi comportano. Nostra prima mira dovrebbe essere di eliminare questo senso di dualismo e di contrasto, poiché fino a quando non sia stato raggiunto un certo grado di unità in noi stessi, la nostra azione interna non può essere efficace, né può la nostra vita esterna essere realmente benefica e costruttiva. (Il significato della preghiera)

Ostacoli emotivi – 1. Paura 2. Attaccamento 3. Antagonismo – avversione – ostilità – odio – ribellione [polo opposto da attaccamento, non di rado alternanza e ambivalenza] sviluppare – Spesso viene giustificata soggettivamente da un presunto senso di “giustizia”. È glamour. Alla base vi è autoaffermazione, crudeltà, sadismo psichico (Schadenfreude)
Il lavoro spirituale è anzitutto vita. Ora la maggior insidia per la vita spirituale è invece costituita proprio dal benessere, e dalle soddisfazioni in cui la personalità si adagia, si attacca, si compiace. Il lavoro spirituale va compiuto anzitutto su noi stessi. (Milizia spirituale)

Una delle difficoltà nel riconoscere e poi disperdere o contrastare gli annebbiamenti di questo sesto gruppo è che molti di essi sono considerati essere delle qualità positive e, fino a un certo punto, possono in effetti portare a risultati positivi. Ad esempio, la devozione personale può essere un incentivo all’auto-sacrificio e al prestarsi al servizio; lo stesso può dirsi dell’idealismo. Eppure spesso queste qualità sono limitanti nella misura in cui generano varie forme di condizionamento e limitazione. (Riconoscimento della Realtà – ID 22269)

La possessività è un altro annebbiamento di questa categoria. I suoi aspetti sottili sono difficili da riconoscere. Mentre le sue origini più evidenti risiedono in una tendenza acquisitiva a fini egoistici, può avere le sue radici profonde nel desiderio di proteggere ciò che è caro e di preservare ciò che è di valore. Ma se le si dà mano libera, la possessività può agire come una piovra, avvolgendo progressivamente i suoi tentacoli non solo intorno al possesso desiderato, ma anche intorno a chi cerca di possedere. (Riconoscimento della Realtà – ID 22269)

Questo tipo di attaccamento è comune. Ci si attacca facilmente al passato, alla conoscenza, a ciò che si è già sperimentato, non solo perché dà un senso di sicurezza, ma anche perché evita lo sforzo di allacciare nuovi rapporti, di aprirsi a nuove esperienze e di esporsi allo sconosciuto. Lo status quo sembra essere una condizione di relativo riposo e sicurezza – in cui non ci viene richiesto nulla di nuovo! Ma questo atteggiamento è in diretta opposizione con il progresso evolutivo. Il cambiamento si verifica necessariamente di continuo, ed è stato detto che tutto quello che per noi costituisce il prossimo passo, in quest’ottica dovrebbe essere definito “spirituale”. (Riconoscimento della Realtà – ID 22269)

L’eccesso di serietà è l’annebbiamento tipico di coloro che sono inclini all’intensità e all’unilateralità che sottostanno a questo sesto gruppo di annebbiamenti. La serietà può diventare opprimente e inibente se fa troppa presa su di noi. Può degenerare in uno stato d’animo triste e solenne che ci fa prendere troppo sul serio persone ed eventi, circostanze, e soprattutto noi stessi. A parte il suo influsso condizionante su noi personalmente, ha un effetto opprimente sugli altri. (Riconoscimento della Realtà – ID 22269)

L’uso della volontà è spesso sentito come qualcosa di pesante e di spiacevole, perché le nostre personalità sono governate dalla Legge di Economia e volentieri vi si sottomettono, il che significa seguire la linea di minor resistenza, o, in altri termini, la via più facile! (Wesak 1962)

Noi diciamo e ripetiamo di “essere Anime”. Noi lo siamo, in realtà, ma realizzarci come tali, coscientemente, nella personalità, è rarissimo, mentre facilmente si può giungere a potersi osservare, giudicare con la mente, con la ragione, in modo calmo, “razionale”, imparziale, critico (in senso buono), obbiettivamente, con spirito scientifico. (1936-05-23   26° - Il punto di mezzo fra personalità e anima)
Si è molto parlato di Anima e personalità, ma in realtà non possiamo illuderci di aver piena coscienza dell’Anima, la quale implicherebbe poteri e possibilità che siamo ben lungi dal possedere e che in gran parte non sappiamo neanche immaginare. (1936-05-23   26° - Il punto di mezzo fra personalità e anima)
Ogni giorno uccidiamo il meglio dentro di noi. Reprimiamo un impulso di gentilezza o di generosità; soffochiamo una protesta contro la crudeltà; perdoniamo l’ingiustizia da ogni parte con il nostro silenzio e indifferenza; manchiamo di sviluppare le potenzialità che ci sono state date; non testimoniamo la verità e la bellezza che abbiamo colto; e soffochiamo la voce interiore della coscienza. Eppure com’è gratificante quando di tanto in tanto cediamo ai nostri impulsi superiori. Che magnifico sarebbe essere capaci di vivere sempre in quel modo. (Come realizzare il meglio dentro di noi)
Il principale ostacolo alla gioia è il piacere dell’autocommiserazione. Ho riscontrato che l’autocommiserazione è molto più sviluppata di quanto si pensi. Spesso le persone non se ne rendono conto, eppure sguazzano nell’autocommiserazione. Giocare a fare la vittima dà piacere, non gioia. È un piacere malsano, e deve essere sostituito da una gioia vera e positiva. (1964-08-29 Convegno fra medici – St. Ermins Hotel – Londra)

Io sono interessato al futuro, ai pionieri, a ciò che è giovane – psicologicamente e spiritualmente parlando. Le università rappresentano il passato e, nel migliore dei casi, qualcosa del presente. Tutto il lavoro pionieristico è di tipo diverso, ed è per questo che non mi curo affatto – per il momento – di essere approvato o accettato. Ogni impulso vitale è qualcosa che suscita opposizione, e questo va bene – il criticismo, il rifiuto, e così via. (1958-05 Atti del Congresso di Valmy del 23-25 maggio 1958)

Non è tanto la presenza fisica insieme che conta, il concetto spirituale di gruppo è indipendente dalle riunioni esterne, è il collegamento interno che conta, è lo sforzo unanime che conta, e questo si può farlo e anche da lontano, fisicamente separati. 

[…] Ora non posso dilungarmi a parlarne, ma è proprio quello l’esempio più ampio di un Gruppo reale ed efficace, i cui membri non sono organizzati esternamente, non si conoscono, ma compiono lo stesso il lavoro spirituale. E questo potrebbe essere un monito per tutti coloro che danno troppa importanza alla forma, all’organizzazione esterna, a riunioni esterne e tutto ciò. Queste possono avere una loro funzione o utilità strumentale, puramente strumentale, ma spiritualmente non hanno nessuna importanza. Non solo, ma molte volte sono addirittura di ostacolo, creano ostacoli e complicazioni al lavoro spirituale. (Pesci – plenilunio 1971)

Quanto ho detto riguarda l’eliminazione dei rumori e degli inquinamenti esterni. Ma ancor più importante e necessaria è l’eliminazione di quelli interni. Poiché il fragore prodotto nello spazio interno psichico dal tumulto delle emozioni, dei desideri, degli impulsi, dall’ansietà, paura e violenza, o dalla continua ridda di pensieri, dell’incessante e disordinata attività della mente, è causa della massima parte delle sofferenze umane. Esso produce veri e propri avvelenamenti psichici che, a loro volta, sono causa di molti disturbi e malattie psichiche. Inoltre, questi costituiscono anche forti barriere alla comunione con la realtà o le energie spirituali. Possono essere paragonati a dense e scure nubi che impediscono la discesa nella coscienza umana dei raggi vivificanti del sole spirituale. Perciò il silenzio interno e il ripulire lo spazio psichico da quelle ostruzioni sono parte essenziale di ogni realizzazione spirituale. Da qui l’utilità, anzi la necessità, della meditazione. (Sagittario – plenilunio 1973)

Per chi è sulla via spirituale le condizioni attuali della vita in Occidente sono molto difficili. Viviamo in una civiltà tutta volta all’esterno, tutta presa da problemi pratici; il fine che gli uomini si propongono è il dominio sulla materia e… sugli altri uomini. 
Non dobbiamo però giudicare tutto ciò in senso del tutto negativo. La “jungla” della vita moderna dà occasione di allenamenti, di “prove” preziose – costituisce uno yoga, un Karma Yoga utilissimo, purché si sappia sostenerlo e trarne benefici. (Wesak 1947)
Ad esempio, la malattia e gli altri tipi di cause della sofferenza. Nella mia lunga pratica mi è capitato spesso di sentire dai pazienti che si erano ripresi: “Non mi sarei voluto perdere questa esperienza della mia malattia”. È probabile che tutti qualche volta possiamo averlo pensato. C’è dunque una spontanea comprensione dello scopo e dell’utilità del male. E da questo, possiamo supporre che anche in un senso più vasto, addirittura cosmico, il male abbia una funzione salutare. Esso fa parte del piano evolutivo: senza resistenza, senza opposizione, certe energie e certe comprensioni non si potrebbero ottenere, e certe esperienze non si potrebbero avere. (1965-08-30 Glion – La funzione del male)
Senza l’esperienza della polarità, dei due poli, il bene e il male, non potremmo arrivare a una sintesi. Questo è stato espresso molto bene, sia in Oriente che in Occidente. In Oriente nell’affermazione attribuita al Buddha “un nemico è utile quanto un Buddha”. È un’affermazione forte, ma ci sono certe lezioni che solo un nemico ci può dare. Un Buddha è troppo in alto per darci questa lezione; ma un nemico va benissimo per farci comprendere certi fattori sgradevoli ma utili presenti in noi. Ricordiamoci – ogni volta che abbiamo, o che pensiamo di avere un possibile nemico – di obbligarlo ad aiutarci. (1965-08-30 Glion – La funzione del male)

Ma ci sono aspetti più profondi che giustificano la necessità e anzi l’utilità dei periodi di tenebre. Innanzitutto, fanno parte della natura ciclica della manifestazione, dì e notte, estate e inverno, e così per tutti i cicli, […] tutti i cicli che sono il portato della manifestazione. La manifestazione è ciclica, e la vita interiore non può fare eccezione a questa legge dei cicli. Ci sono allora un esame e una lezione a proposito della resistenza, della fede, e questo ci obbliga a suscitare la volontà, a persistere nonostante tutto. C’è un esame sulla motivazione, spesso negli aspiranti c’è un più o meno cosciente desiderio e incentivo a gustare la gioia della vita interiore, l’estasi e la comunione gioiosa dei mistici; se siamo attaccati a questi aspetti, invece di un aiuto essi diventano un ostacolo, un legame. Siamo quindi messi alla prova nel senso di imparare a distaccarci da queste cose, che non rappresentano l’essenza della vita spirituale, che sono uno dei due poli opposti, e noi dobbiamo invece andare avanti a salire sulla nobile via di mezzo. (1965-08-31 Glion – Domande e risposte)

Tutte le identificazioni particolari sono ostacoli per lo sviluppo spirituale. L’atteggiamento migliore è di accettare consapevolmente l’identificazione, pur sapendo di essere capaci di attuare la disidentificazione a piacere. L’essenziale è rendersi conto quando l’identificazione esiste, e in quale grado, e sapere che è in nostro potere di liberarcene. (1968-08 Domande e risposte)

È molto difficile distinguere da quale livello dell’inconscio venga l’ispirazione, ma la diversità può essere giudicata e individuata dai frutti. Esiste pure un’altra grande difficoltà: un messaggio proveniente realmente dall’alto, nella sua discesa tende a mescolarsi con altri influssi provenienti da altri livelli, di modo che il messaggio ne risulta deformato e “degradato”, nel senso che ha perso il grado elevato da cui era partito. Però acquistare la coscienza di questo processo è già aver raggiunto in parte la soluzione. (1968-08 Domande e risposte)

È un compito difficile; ma penso che quello che distingue un discepolo, o anche un vero aspirante, dall’Umanità ordinaria, è l’accettazione di condurre una vita difficile. Liberiamoci dall’annebbiamento che siano possibili una vita facile e la sicurezza. E questo include la “ricerca della felicità”. Questa nel Regno umano non è realizzabile – e per fortuna! Sarebbe un disastro se gli esseri umani potessero essere felici – rimarrebbero a un punto morto “nella loro felicità”. Ciò sarebbe contrario alla fondamentale Legge di Evoluzione. Noi non dovremmo essere felici! Quindi, se rinunciamo a questo annebbiamento della felicità, possiamo avere qualcosa di molto meglio, che è la gioia. La Gioia nella difficoltà; la Gioia nella prova; la Goia nella sofferenza. Una parte di noi può essere sofferente, fisicamente ed emotivamente, eppure possiamo essere gioiosi al nostro interno, grazie al riconoscimento del suo valore, del suo scopo. Per cui questo è un test: la generosa accettazione delle difficoltà. (Comunicazione telepatica e riconoscimento della Realtà)

Non basta riconoscere genericamente quanta inerzia ci sia in tutti noi. Qualcuno ha detto che “siamo tutti pigri per quanto ci consentiamo di esserlo”. Per questa ragione gli impulsi attivi come la rabbia o l’ambizione possono essere anche utili in quanto ci scuotono fuori da questo maya-tamas, che in un certo senso è la condizione peggiore. (Comunicazione telepatica e riconoscimento della Realtà)

Inoltre abbiamo bisogno dell’inerzia per poterla superare. Abbiamo bisogno della resistenza dell’inerzia per suscitare le energie positive. È un trampolino, per così dire, quindi ha anch’essa la sua funzione. Ma la sua funzione è la sfida a trascenderla. (Comunicazione telepatica e riconoscimento della Realtà)

Il ritmo della vita moderna in costante accelerazione, le molte richieste da parte della famiglia e degli amici, le complicazioni e i problemi finanziari, i rumori fonti di distrazione, le case sovraffollate, le vie, i treni, la mancanza di privacy, l’intera tendenza e accentuazione materialistica della civiltà occidentale hanno creato una situazione che mette a dura prova. Nessuna meraviglia che molti si scoraggino e rinuncino alla lotta, oppure si limitino a sporadici tentativi, a occasionali sforzi spasmodici che sono seguiti da reazioni di scoraggiamento e di inerzia spirituale.

È umano, proprio tipicamente umano, attribuire la colpa interamente alle condizioni esteriori appena citate e dire a titolo di auto-difesa: “Se solo potessi vivere liberamente e stare in solitudine, senza legami né responsabilità, senza faticosi doveri in casa né sul lavoro, potrei di sicuro coltivare la vita spirituale e fare grandi progressi”. Ma questa scusa è in gran parte un errore basato su un annebbiamento che è una subdola forma di materialismo. In realtà una maggiore solitudine e quiete fisica, esteriore, non elimina le maggiori difficoltà della vita spirituale. (Il duplice modello di vita del discepolo)

Possiamo concludere che gli ostacoli, le difficoltà e le prove sono inevitabili e, benché nella nostra civiltà occidentale siano mutate nel genere, nella forma e nella concretezza, la loro natura e funzione essenziale resta la medesima. Ostacoli e prove sembrano essere diventate più banali e prive di originalità; in realtà, però, sono forse più complesse e gli annebbiamenti con i quali facciamo i conti oggi sono svariati e subdoli. Invero la nostra vita occidentale per il moderno aspirante e discepolo è un grande e meraviglioso terreno d’allenamento e una continua occasione per mettere in atto il Karma Yoga. La casa, la strada, l’ufficio e ogni genere di sport offrono senza tregua occasioni per praticare la concentrazione mentale, il controllo emotivo, la resistenza fisica, l’abilità nell’azione e soprattutto il distacco spirituale.

Un chiaro riconoscimento di questa realtà è di per sé di grande aiuto. Se smettiamo di polarizzarci contro queste condizioni, se smettiamo di indulgere nel pericolosissimo annebbiamento dell’autocompatimento, se smettiamo di tentare di sfuggire alla nostra condizione e se invece accettiamo con larghezza e generosità le condizioni nelle quali versiamo e ci sforziamo di farne buon uso, una consistente porzione delle nostre difficoltà, in particolare quelle create dalla nostra mancanza di comprensione e dai nostri atteggiamenti erronei, svanirà. In questo modo si avrà una grande promozione e accelerazione del nostro progresso spirituale. (Il duplice modello di vita del discepolo)

Adesso veniamo a qualcosa che potrebbe sembrare molto difficile, cioè a gioire degli ostacoli! In La Scienza e il Servizio della Benedizione, parlo della benedizione degli ostacoli; questa implica in parte di gioirne. Questo può sembrare assurdo, eppure non lo è. C’è una tendenza paradossale nella natura umana a creare ostacoli per il gusto di superarli; ad esempio in vari tipi di sport, nell’andare in montagna, nel paracadutismo, ecc., scegliamo volutamente la difficoltà. Il navigatore solitario ovviamente gioisce delle situazioni difficili e pericolose, al fine di avere la gioia di superarle. Dall’altro lato, spesso invece ci infastidiamo per difficoltà molto minori che non abbiamo creato noi. Curiosamente, certi che possono affrontare difficoltà e ostacoli che hanno scelto loro stessi gioiosamente, si arrabbiano invece e infastidiscono quando si trovano di fronte a piccoli ostacoli o inconvenienti causati da altri. Questa è una della molte incongruenze della natura umana, che dovrebbe suscitare il nostro senso dell’umorismo!

Praticare lo sport di gioire degli ostacoli non scelti da noi è molto utile, e il modo per farlo è relativamente facile: ossia considerarli come dei test, delle situazioni da superare, come un vero e proprio sport. A modo loro gli ostacoli possono essere considerati come “strumenti di Dio”. Egli ci dà delle lezioni e affretta la nostra evoluzione come dei genitori amorevoli non farebbero! Se chiedessimo a ciascun ostacolo: “Che lezione mi dai? Qual è il tuo messaggio? Che opportunità mi offri?”, allora faremmo un buon uso dell’ostacolo. A volte addirittura questo scompare, perché ha svolto la sua funzione e non c’è più bisogno di lui. Questo è uno degli aspetti magici della vita. Cerchiamo quindi di gioire degli ostacoli; spesso non sono così terribili come possono sembrare a prima vista! (Lo spirito della gioia e la sua espressione)

E poi la redenzione in modo conforme di tutti gli aspetti della nostra vita, vale a dire eliminare tutti gli ostacoli, gli impedimenti nella nostra personalità. Ma noi li eliminiamo in quanto ostacoli – nel senso che non li scartiamo, ma li redimiamo – e anche questa è un’indicazione importantissima – nulla deve essere soppresso, condannato ed espulso, bensì redento. Quello che in psicologia si chiama “trasformazione o sublimazione”, a livello più profondo ed esoterico è inteso come “redenzione”. Così tutti gli impulsi, tutti i desideri emotivi, tutti gli interessi mentali di carattere mondano devono essere redenti in tal modo. (Meditazione creativa)

In ogni cosa che facciamo nella vita, dobbiamo rinunciare all’annebbiamento di una vita facile! Dobbiamo imparare ad accettare attivamente le difficoltà, raccogliere la sfida e invocare Gioia attraverso le nostre prove e tribolazioni. Dobbiamo imparare e realizzare e comprendere che la cosiddetta Felicità o Contentezza significa in realtà staticità. Nell’imparare a riconoscere, a realizzare e a disperdere l’annebbiamento, noi rifiutiamo questo insidiosissimo problema mondiale. (Note sul G.C.M.)

Poi teniamo sempre presente che ciò che vale per il progresso è lo sforzo, e che d’altra parte le ricadute sono in un certo senso provvidenziali, perché se tutta la luce sfolgorasse improvvisamente dinanzi a noi prima del tempo, prima cioè del nostro rafforzamento su un piano più astratto e spirituale, ne rimarremmo distrutti, scompariremmo come coscienza. (1926-01-05 5° - La meditazione)

Il metodo dell’evoluzione, e specialmente dell’evoluzione spirituale, avviene inevitabilmente attraverso il conflitto e lo sforzo, attraverso il confronto con ostacoli e il loro superamento. Come ci ha detto il Tibetano: “Noi cresciamo attraverso momenti di crisi”. Questo è vero anche per la nostra crescita biologica, dove troviamo prima la crisi della nascita (alla quale gli psicologi attribuiscono una grande, e anche esagerata importanza); poi le crisi dello svezzamento, dell’adolescenza, e così via a seguire. Questo è ancora più profondamente vero riguardo alle crisi dello sviluppo spirituale. Pertanto, se sfuggiamo da un certo tipo di ostacolo o di difficoltà che ci mettono in crisi, possiamo star sicuri che ne incontreremo un altro, magari più grosso. (La vita duplice del discepolo)

Quando ci capita una malattia, una qualsiasi condizione penosa o difficile, la consideriamo un male, e istintivamente invochiamo aiuto e cerchiamo di difendercene e di liberarcene. Queste reazioni sono fondamentalmente errate. Via via procedendo nella maturazione interiore, ci rendiamo conto che tutta l’impostazione ordinaria della vita è sbagliata, falsa. Così si arriva ad accogliere benevolmente e con animo forte ogni prova, non più come un nemico ma come un competitore, e più spiritualmente ancora, come un amico che in realtà ci viene in aiuto.
“Che io riconosca il soccorso della Tua mano anche nella mia sconfitta”. (Tagore)

“Vi è qualcosa direi di quasi spaventevole in una prosperità umana troppo prolungata e completa. Quella prosperità, se non fa del bene all’Anima, le fa un male immenso; e se non la perfeziona, la corrompe, non c’è via di mezzo” (Rostagno, Più presso a Te, Signore).
(L’accettazione spirituale)

Comunque, anche quando non riusciamo a scoprire le cause e il messaggio della prova, possiamo chiederci, invece di ribellarci e lamentarci: “Che cosa ci costruisco sopra? Come la utilizzo? Quale opportunità mi offre per il mio sviluppo interiore? Quali possono essere le vie di sublimazione e trasformazione per liberarmene, senza respingerla? Come posso divenire più grande della mia prova e del mio dolore, come in realtà Io sono?”. Qui appare il lato attivo e dinamico dell’accettazione, basata su una concezione spirituale della vita. Infatti dopo aver assunto l’atteggiamento ora indicato, in molti casi può apparire chiaro che dobbiamo intervenire attivamente per cercare di modificare una data condizione, eliminando le cause che l’hanno prodotta, cioè i nostri errori: ad esempio pigrizia, inerzia, mancanza di discriminazione o di previdenza, debolezza; oppure paura, pessimismo, mancanza di fiducia; oppure eccessiva intraprendenza, o criticismo, separatività, intolleranza, mancanza di plasticità e di amorevolezza, incomprensione, ecc. Si può sempre lavorare a modificare noi stessi (e questa è azione interiore), e non di rado si può anche agire esternamente ponendo riparo alle conseguenze dei nostri o degli altrui errori sinceramente riconosciuti. (L’accettazione spirituale)

Il valore spirituale e i benefici delle contrarietà sono spesso difficili a riconoscere mentre si è nel bel mezzo di esse, ma non di rado più tardi, dopo mesi e anni, quel valore e quei benefici risultano evidenti, e allora ci vien fatto di dire: “Ne valeva la pena. Ora non vorrei non esserci passato”. (L’accettazione spirituale)

Non ho parlato poi di un altro ostacolo meno evidente ma reale: se noi non seguiamo le ispirazioni che ci vengono dall’Anima, questo crea evidentemente un ostacolo, un impedimento al che ne vengano altre. 

L’Anima magari è sempre disposta, generosa, comprensiva delle nostre limitazioni, ma siamo noi che non obbedendo, non seguendo, deflettiamo da questa comunicazione, ci volgiamo in modo diverso. Perciò, proponimento di seguire le indicazioni, e poi fedeltà per quanto è possibile, naturalmente tenendo conto di tutte le debolezze della personalità, a metterle in pratica. (Riunione di gruppo - 7 marzo 1963)
Oggi esamineremo un altro dei più forti ostacoli che si frappongono alla realizzazione spirituale; l’istinto di autoaffermazione personale, con le sue manifestazioni aggressive. Tale istinto ha manifestazioni svariate, le une di carattere più impulsivo ed emotivo, le altre di natura più mentale. Le esamineremo insieme, anche perché spesso elementi emotivi e mentali si associano ed intrecciano in noi in modo complesso. Fra le manifestazioni di carattere aggressivo possiamo annoverare l’antagonismo nelle sue varie forme: ira, collera, risentimento, condanna, biasimo, svalutazione e criticismo.

L’ira o collera è la reazione provocata da qualsiasi ostacolo o minaccia alla nostra esistenza e alla nostra autoaffermazione in qualsiasi campo. Il fatto che si tratti di una reazione “naturale” e spontanea non vuol certo dire che essa sia opportuna, e neppure che sia vantaggiosa agli stessi fini egoistici dell’autoaffermazione. Non di rado anzi essa riesce di danno evidente. L’ira è infatti pessima consigliera e - se non dominata - induce a violenze ed eccessi che - come il boomerang australiano - rimbalzano indietro su colui che li ha scagliati. Ciò è così ovvio che non occorre insistervi. Il guaio però è che nella pratica della vita spesso ci dimentichiamo delle cose più note ed elementari!

Un altro effetto dannoso dell’ira è quello di determinare la produzione di veri e propri veleni nel nostro organismo. Gli stessi effetti prodotti dall’ira in modo acuto, vengono poi prodotti anche dal risentimento, che si può considerare come un’irritazione cronica. (Aggressività e criticismo)

Quando una difficoltà, una contrarietà, una prova ci si para dinanzi e ci ostacola il cammino, e ancor più quando si presenta una serie di tali prove - la nostra reazione spontanea e “naturale” è un senso di impazienza e di scontento, che può giungere sino alla ribellione. Eppure quelle difficoltà, quegli ostacoli hanno funzioni utili nella nostra vita. Anzitutto servono a saggiare la serietà, la saldezza, la costanza dei nostri propositi. Quelli poco radicati, che non rispondono a esigenze profonde, non resistono alla prova e avviene quindi una opportuna selezione che va a vantaggio dei propositi veramente vitali. Le contrarietà servono poi a darci una scossa salutare, a suscitare le energie sopite, a far sprizzare, col loro rude urto, delle vivide scintille nella nostra anima. Così esse ci arricchiscono, ci rivelano a noi stessi. Le opposizioni, sia di eventi che di uomini, valgono anche a farci accumulare e accentrare le energie costruttive e creative.

Spesso un’opera ha tanto maggior efficacia e persistenza, ha tanto maggior potere di irradiazione, quanto più ci è costata, quanto più vita abbiamo dovuto immettere in essa, quanti più sacrifici abbiamo dovuto fare per attuarla. Il riconoscere questa utilità, il comprendere come in questo senso sia vera l’ardita affermazione orientale che “un nemico è altrettanto utile quanto un Buddha”, ci aiuta molto ad assumere un atteggiamento opportuno: attivo e risoluto senza violenza, sereno ed armonico senza debolezza. (Appunti di lavoro psicospirituale)

È l’ascetismo scelto da Dio per noi, quindi ha tutte le garanzie che sia proprio adatto ai nostri bisogni. È assurdo imporsi delle nuove prove da noi stessi se non sappiamo ancora superar bene, spiritualmente, quello che la vita quotidiana ci porta (sarebbe ridicolo portare un cilicio e brontolare per il tempo cattivo, per il tram affollato e per gli ostacoli o i problemi individuali). Solo chi sa superare bene queste prove può permettersi il lusso di procurarsene delle nuove! Ciò che importa è l’atteggiamento interiore ascetico, cioè l’atteggiamento costante di considerare ogni evento e incidente della vita quotidiana quale prova ed esercizio di ginnastica interiore, quale lezione e messaggio di Dio.

Ciò trasfigura la vita quotidiana: spiritualizza le attività più comuni e prosaiche, la rende poetica, interessante e romantica, e diventa un’opera d’arte spirituale.

Allora le punture di spillo, le piccole noie, come le percosse, le ingiustizie, le complicazioni e le fatiche, vengono accolte con animo generoso, con volto sorridente. La loro accettazione, armonizzazione e superamento vengono fatti non come fini a se stessi, non come dovere increscioso, ma come preziosa occasione di sviluppo di virtù e di poteri spirituali. Allora ogni piccola vittoria è una pura gioia. Questo è il nostro ascetismo. (Ascetica moderna)

Questo invece è un approccio del tutto diverso. I problemi non vengono risolti, ma eliminati. E intendo proprio quello che ho detto. Lei non ha bisogno di risolvere problemi, se ne libererà lavorando da un piano più alto, da un altro punto di vista. (Conversazione di Diane Freund con Roberto Assagioli)

Perché la nostra vita personale non riflette ciò che abbiamo di meglio? Perché in mezzo ci sono così tante cose. Fra il sé personale e il Sé Superiore vi è ogni sorta di cose – opache, non trasparenti – che ostacolano la luce, o la rifrangono: ogni tipo di ostacoli. Ma noi siamo qui per questo, per eliminare gli ostacoli; e questa è una grande gioia! (Conversazione di Diane Freund con Roberto Assagioli)

Certe cose che sono buone, e sono considerate tali a livello della personalità, rappresentano invece degli ostacoli perché diventano delle evasioni quando uno ne è troppo preso, troppo soddisfatto. (Conversazione di Diane Freund con Roberto Assagioli)

Da ciò risulta un fatto importante, cioè che gli attaccamenti sono di ostacolo alla realizzazione spirituale, non soltanto quando sono di tipo basso e cosiddetto ‘cattivo’, ma lo sono anche quelli cosiddetti ‘buoni’. Questi anzi sono spesso i più insidiosi e tenaci, appunto perché apparentemente giustificati. Il veder chiaro tutto ciò, il liberarsi da illusioni e da cecità, è di grande aiuto: è il primo passo necessario. Però da solo non è sufficiente. Esso segna solo l’inizio della lotta e del travaglio per la liberazione interiore.

Anche quando si è visto chiaro e si vuole liberarsi, gli attaccamenti resistono ostinati in noi. (Gli attaccamenti)

La paura del nuovo, in un certo senso, e poi la paura dell’impegno che ciascuno - anche senza aver realizzato quei livelli superiori - avverte che ci sarà. Il “noblesse oblige” non riguarda soltanto l’araldica, ma si traduce nel fatto che quando si scoprono e si accettano valori superiori, c’è un impegno interno, non un codice esterno, ma, ripeto, un impegno interno di realizzarli e questo è molto scomodo per la personalità egoistica. Quindi esiste questa ambivalenza: da un lato l’insoddisfazione per le condizioni attuali e dall’altro la riluttanza ad impegnarsi. Quello che Fromm chiama “la fuga della libertà”. (Il concetto di sintesi nella storia della medicina)

Uno degli ostacoli più grandi che si oppongono al nostro sviluppo spirituale è la paura di soffrire. Essa ci fa arretrare davanti a difficoltà e a lotte inevitabili, ci tarpa le ali, paralizza i nostri slanci più generosi. Anzi fa di peggio: non di rado ci induce a trascurare i nostri doveri, a mancare ai nostri impegni interiori o esteriori, ci fa cadere in quei peccati di omissione che talvolta non sono meno gravi e malefici di quelli di commissione. […] È necessario quindi che ogni Anima che aspiri seriamente a percorrere la via dello spirito si proponga di superare quell’ostacolo, di vincere o almeno di attenuare in sé la paura della sofferenza. (Il dolore e la sostituzione mistica)

Non è facile essere gioiosi. Vediamo quali sono i principali ostacoli ad esserlo e quali i migliori rimedi. Gli ostacoli: il dolore, le avversità che sorgono nella nostra vita, e anche talvolta un certo attaccamento alla sofferenza. Esaminandoli con animo sincero e spassionato riconosceremo che ciò che più ci fa soffrire è il nostro atteggiamento, il nostro modo di reagire a quelle circostanze, a quei fatti. Questo modo di reagire, che è fonte di sofferenza, è anzitutto la ribellione. È evidente che questa non fa che acuirla. Vi è inoltre spesso un atteggiamento meschino anche di fronte ai piccoli inconvenienti, alle piccole punture di spillo che la vita ci dà, la facilità con la quale ci lasciamo irritare.

Un altro ostacolo alla gioia, che dipende da noi, è l’esigenza. Siamo esigenti verso gli altri, verso le circostanze; esigenza che poi si traduce in lamento, in querimonia, nel troppo noto “brontolio”. Un altro ancora è quello di prendere le cose troppo sul serio, cioè di sentire troppo l’aspetto tragico della vita. Infine, un ostacolo connesso con il precedente è quello di prendere noi stessi troppo sul serio, di attaccarci ad un dato genere di soddisfazioni, o a una data soddisfazione, e quindi il dolore se proprio quello ci viene a mancare. Il comune denominatore di tutti questi ostacoli è l’egoismo; e l’effetto è un malsano impietosimento di noi stessi. Sono però ostacoli che possono venire eliminati e non è troppo difficile il farlo, se ci mettiamo sul serio. La ribellione va sostituita con l’accettazione; la meschinità e l’esigenza con la generosità, la pazienza e la serenità. La generosità scaturisce da un senso di dignità; dobbiamo avere la dignità di non lasciarci esasperare dalle piccole punture di spillo. L’accettazione e la generosità inducono alla lode e alla gratitudine per tutto ciò che vi è di buono, frammisto all’avverso e al penoso. Esse sviluppano e fanno sbocciare il fiore della gioia. (La gioia)

Ben diversi sono gli insegnamenti che danno concordemente tutte le scuole antiche d’Oriente e d’Occidente, le quali tendono a sviluppare la vera e pura spiritualità.

Esse ci dicono che ogni passione e ogni desiderio egoistico sono, per chi vuol salire, come una palla di piombo legata ad un piede, uno stato di schiavitù a forze ed entità inferiori. Esse ci insegnano che ogni passione, ogni manifestazione anche la più larvata e sottile di egoismo, sono per loro stessa natura separative, mentre lo sviluppo spirituale consiste invece proprio nel graduale e successivo superamento di ogni separatività, nell’armonizzazione dei vari elementi antitetici in sintesi superiore, come necessaria preparazione all’unione cosciente col Principio universale, alla realizzazione distinta e completa dell’unità su tutti i piani e in tutti gli aspetti. (La purificazione dell'anima)
È Dio in noi che lo fa. Noi non dobbiamo “fare” ma “lasciar fare”. Il nostro compito è di togliere gli ostacoli che impediscono l’azione divina, e primo fra tutti quello costituito dalla nostra volontà separativa, egoistica, disarmonica, ribelle. (La Volontà di Dio in me è Salute)

Chi sia abituato ad osservare un po’ attentamente sé stesso, si accorgerà che il pretesto della mancanza di tempo e le altre scuse di vario genere che tendono a sviare dal dedicarsi seriamente al lavoro interiore, sono in realtà delle maschere dietro alle quali si cela non di rado una ripugnanza viva e intensa, una vera ribellione del nostro essere. Tale ribellione non deve meravigliare. Per compiere il lavoro interno noi dobbiamo andare “in controcorrente”, contrastare le vecchie abitudini, di​sciplinare una quantità di elementi finora autonomi e sbrigliati. Ora tutto ciò costituisce una grave offesa alla nostra naturale indolenza, a quella fondamentale inclinazione a seguire la linea di minor resisten​za, che si ritrova tenacemente radicata in ogni essere umano. I nostri primi sforzi dunque devono essere rivolti contro questo ostacolo, dirò così, “pregiudiziale”. Dobbiamo scuoterci energicamente, ricordare quanto male ci fa questa palla di piombo legata ai nostri piedi, che ci impedi​sce di assolvere il nostro vero compito di uomini e così assurgere ai nostri superiori destini. Dobbiamo ricordare le numerose piccole viltà e bassezze, più incresciose e più indegne talvolta di gravi colpe, che commettiamo continuamente per la nostra indolenza e la nostra ignavia. (Lo studio di sé)
È facile a dirsi – e ancora una volta sembra semplice buon senso – ma molto delicato da applicare. Non per la difficoltà con il bambino, ma per la difficoltà per il genitore o l’insegnante – per via dei loro stessi complessi. Il complesso autoritario è molto forte in ciascuno di noi. Ci piace così tanto comandare! È uno dei “piaceri” della vita! Non dico una delle gioie! (Domande e risposte su Guarigione ed Educazione)

Penso che ognuno di noi, se siamo giusti e onesti con la vita, possa scoprire il valore positivo e l’utilità di cose e persone apparentemente negative od ostili. A tempo debito spesso possiamo scoprire l’utile funzione degli avversari e anche dei nemici. Certe esperienze, certe lezioni, soltanto un nemico ce le può impartire, non un amico, e questo è stato sintetizzato nella strana e paradossale affermazione che “un nemico è utile quanto un Buddha”. (Il rilassamento emotivo e mentale - 11 gennaio 1965)

[…] Questo dimostra che la mia personalità è più indisciplinata e ribelle di quanto io creda; e non solo in questa particolare esperienza, ma in generale, per la maggior parte del tempo. Io non me ne rendo abbastanza conto, innanzitutto perché sono ancora troppo identificato in essa! Ma anche perché di solito non si tratta di una disobbedienza attiva, aperta: si tratta di una resistenza passiva, di un’elusione sorniona e coperta, con giustificazioni apparentemente plausibili, con escamotage apparentemente innocui.

Tutte queste sciocchezze devono finire. È una vergogna che mi lasci ingannare così. Devo e voglio riconoscere la misura della ribellione della personalità e procedere con determinazione severa a troncarla. (Diario 1939)
Ogni limitazione terrena è la condizione necessaria alla formazione di un centro individuale capace poi di esistere senza disintegrarsi nei piani dell’unione (ecco la giustificazione e la funzione dell’egoismo, di ahamkara). Così ogni male è temporaneamente la base il presupposto, la preparazione di un bene eterno. (Diario 27-8-1920)

Poi mi sono reso conto di un avvertimento di guardarmi dal pericolo di seguire la linea di minor resistenza. Noi dobbiamo progredire, fare un lavoro soggettivo nuovo (e quindi difficile), stimolare all’attività le energie latenti, le cellule e le facoltà dormienti, essere dinamici e non statici. (Diario 16-7-1935)

Mi sono reso conto di quanto sia vera l’espressione “la viltà di ciascuno”! Le nostre personalità per la maggior parte del tempo sono annebbiate, ingannate o non disposte a obbedire. (Diario 12-12-1936)

Questo è probabilmente dovuto alla particolare cecità che tendiamo ad avere per quanto ci concerne personalmente, per le nostre proprie difficoltà e debolezze (“scotoma psicanalitico”!). (Diario 13-2-1937)
